
possibili, da maggio scorso, attività di pattugliamento costiero con-
giunto ed azioni di riaccompagnamento dei natanti nei porti di
partenza.

Non ci si può comunque nascondere che il rimpatrio effettivo di
chi non ha titolo a permanere nel territorio nazionale è oltremodo
difficoltoso allorché difettino, o risultino inadeguati o inattuati, i
necessari accordi di riammissione con i Paesi di provenienza e
transito, nonostante nella normativa italiana – conformemente al
dettato comunitario – il termine di detenzione dei clandestini nei
Centri per l’identificazione e l’espulsione (CIE) sia stato da poco
innalzato a 180 giorni.

Il Consigliere Pedrazzini ha osservato che, malgrado la positiva
impressione ricevuta dalla delegazione italiana, anche in Svizzera
sussistono problemi sociali e di ordine pubblico connessi alla gestione
dei richiedenti asilo: le popolazioni locali sono spesso allarmate dal
loro vagabondare in strada in attesa dell’esame delle domande, e a
Lugano si può parlare di agglomerati frequentati da stranieri dediti,
per lo più, ad attività illecite come lo spaccio di sostanze stupefacenti,
al punto che le autorità stanno valutando se ricorrere, in caso di
necessità, a misure di fermo amministrativo.

Ciò anche perché la massa di richiedenti asilo è in realtà costituita
da un coacervo di categorie diverse: si va da veri e propri accessi di
clandestini in territorio svizzero, al transito frontaliero dall’Italia, fino
alla fattispecie, non residuale, del soggetto che si dichiara perseguitato
pur essendo in possesso di regolare passaporto.

La visita della delegazione si è conclusa con un incontro con il
Sindaco di Lugano, Giorgio Giudici, nella sede del Palazzo municipale,
alla presenza del Capo della polizia di Lugano, Avvocato Roberto
Torrente. Il Sindaco ha sottolineato le storiche relazioni tra l’Italia ed
il Ticino, auspicando che l’apertura svizzera allo spazio Schengen
possa essere fattiva e serena.

Il Presidente del Comitato, nel ringraziare il Sindaco per l’acco-
glienza ricevuta, si è soffermata sugli esiti degli incontri tecnici che
la delegazione ha avuto a Bellinzona, dai quali è sostanzialmente
emerso che l’associazione elvetica all’area Schengen ha prodotto, al
momento, solo effetti positivi, senza ricadute di criminalità o parti-
colari tensioni sociali: la visita è risultata pertanto significativa e
politicamente intensa e pregna di contenuti.

Il fenomeno migratorio può essere adeguatamente governato solo
con un approccio europeo comune, con la consapevolezza che esso
incide sui livelli demografici, gli equilibri economici e gli assetti
democratici del Vecchio Continente, che solo ora inizia a misurarsi
con l’immigrazione di seconda e terza generazione. L’Italia, storico
Paese di emigrazione, coglie le motivazioni socio-economiche che
stanno alle origini dei grandi flussi migratori provenienti dal sud del
mondo: proprio per questo, non può rinunciare a politiche che, senza
disdegnare l’accoglienza dell’immigrazione onesta ed operosa, sap-
piano anche contrastare le storture ed i risvolti illeciti del fenomeno,
a salvaguardia dei valori democratici in cui il nostro Paese si radica.

Rispondendo ad un quesito dell’onorevole Delfino, ha infine preso
la parola l’Avvocato Torrente, Capo della polizia di Lugano, a giudizio
del quale l’apertura della Svizzera allo spazio Schengen risponde alle
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esigenze di una mobilità europea sempre più integrata e globalizzata.
La Confederazione cerca un’apertura sostenibile, anche rimodulando
il proprio assetto normativo, ma appare oggi irrinunciabile un
allineamento del Paese ai sistemi di controllo e di rilascio dei visti
tipici dell’area Schengen, di cui la polizia elvetica sta apprezzando la
capacità di coordinamento ed integrazione: fare parte di questo
sistema – pensa innanzitutto all’accesso alle banche dati Schengen –
è ormai indispensabile per la stessa sicurezza della Svizzera.

Accanto agli indubbi risvolti positivi finora riscontrati, non si può
tacere che l’adesione agli accordi di Schengen ha portato con sé anche
alcuni fenomeni deteriori sottesi alla liberalizzazione delle frontiere:
si sono per esempio registrati, con grande sorpresa per gli svizzeri
ticinesi, i primi episodi di accattonaggio e di mendicità su strada. Si
tratta comunque di una sfida complessivamente stimolante, da rac-
cogliere insieme ai partner europei, che richiederà nel tempo un
progressivo adeguamento degli ordinamenti giuridici anche dei singoli
Cantoni, che il Ticino ha già avviato modificando le prime ordinanze
comunali.

Relazione sulla missione svolta a Cipro
(12-13 novembre 2009)

Conformemente a quanto deliberato dall’ufficio di presidenza del
Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di
Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza
in materia d’immigrazione, giovedì 12 e venerdì 13 novembre 2009
una delegazione del Comitato si è recata in missione a Cipro.

Il primo giorno, giunta a Larnaca, la delegazione del Comitato si
è trasferita al Centro di permanenza per immigrati sito nella località
di Kofinou, lungo la strada che conduce a Nicosia. Si tratta di una
struttura adibita all’accoglienza di soli richiedenti asilo, dal momento
che nell’isola non esistono centri di identificazione ed espulsione:
coloro che non hanno titolo a rimanere in territorio cipriota sono
infatti trattenuti in regime carcerario.

Il Centro di Kofinou, che ha una capienza massima di 120 posti,
al momento della visita della delegazione contava solo 20 ospiti
presenti, in attesa dell’esame delle rispettive domande di asilo: nelle
more, le autorità cipriote non esercitano controlli stringenti sui
richiedenti, che sono infatti liberi di circolare e di cercare lavoro, che
trovano soprattutto nei settori dell’agricoltura, della ristorazione e
della manovalanza.

L’esame delle domande, a cura del Ministero dell’interno, dura da
1 a 6 mesi, durante i quali gli ospiti hanno diritto al vitto e ad un
sussidio di 85 euro mensili. Il sussidio sale a 250 euro per i rifugiati
che non sono accolti nel Centro e quindi provvedono autonomamente
alla soluzione alloggiativa: in entrambi i casi, peraltro, il sussidio è
sospeso laddove il titolare trovi un’occupazione regolarmente retri-
buita, ma alto è comunque il rischio dello sfruttamento del lavoratore
« al nero ».

Rispondendo ad alcune domande poste dai parlamentari della
delegazione, i responsabili del Centro hanno chiarito che esso non è
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presidiato dalle forze dell’ordine in quanto gli ospiti sono liberi di
entrare ed uscire: certo, non sono mancati momenti di tensione tra
esponenti di diverse etnie o nazionalità, ed in questi casi l’Ufficio per
la prevenzione sociale del Ministero, che gestisce il Centro, si rivolge
alla vicina caserma della polizia. È anche possibile disporre in questi
casi l’allontanamento dalla struttura di soggetti particolarmente esa-
gitati, ma non è prevista l’espulsione dal Paese: il rischio è che
comunque l’immigrato attraversi la « linea verde » ed entri nel
territorio dell’autoproclamata repubblica turco-cipriota del Nord, che
è fuori dal controllo dei greco-ciprioti e risulta pertanto permeabile
a flussi di entrata ed uscita di clandestini.

Successivamente, la delegazione si è trasferita a Nicosia, dove ha
incontrato presso il Parlamento alcuni membri della Commissione
Affari interni, guidata dal Presidente Ioannis Larnaris, che ha inteso
sottolineare la comunanza delle problematiche migratorie per i Paesi
che si affacciano sul Mediterraneo, e soprattutto per quelli aderenti
al cd. Gruppo Quadro, di cui ha lodato le iniziative diplomatiche:
poiché la cooperazione in questa materia è molto importante, ha
auspicato un allargamento dello stesso Gruppo Quadro al fine di
sensibilizzare sempre di più l’Unione europea nelle attività di pre-
venzione e contrasto alla clandestinità.

Il Presidente della delegazione italiana, onorevole Margherita
Boniver, nel ringraziare per l’accoglienza ricevuta, ha ricordato il
senso delle precedenti missioni che il Comitato Schengen ha svolto nel
corso del 2009 proprio nei Paesi del cd. Gruppo Quadro, con i quali
è forte l’interesse a rinsaldare un legame politico sui temi dell’im-
migrazione e dell’asilo, e con la consapevolezza che l’Italia è stata essa
stessa Paese di origine di emigrazione per motivi economici ed oggi
conta circa 5 milioni di immigrati regolari e 700 mila clandestini.

Nel consesso comunitario gli obiettivi prioritari da perseguire sono
il rafforzamento dell’agenzia FRONTEX, la definizione di una politica
comune dell’asilo, nonché adeguate strategie per il resettlement dei
rifugiati e iniziative di cooperazione per incentivare i rimpatri
volontari. In particolare sull’asilo ritiene necessario superare quella
clausola del Trattato di Dublino che impone all’interessato di for-
mulare la domanda di asilo nel territorio del Paese di arrivo, ed
auspica la tempestiva attivazione dell’Ufficio europeo per l’asilo, che
tra l’altro Cipro si candida ad ospitare.

Il Governo italiano è riuscito, grazie alla stipula dell’accordo
italo-libico a Bengasi, ad ottenere in pochi mesi un drastico calo, di
oltre il 90 per cento, nell’afflusso di clandestini che via mare
giungevano sulle coste di Lampedusa: resta tuttavia il problema
generale di una pressione migratoria verso l’Europa che proviene dal
sud del mondo, con molteplici implicazioni umane, politiche, socio-
economiche e di sicurezza.

Il Presidente Larnaris, nel ricordare la collocazione geografica di
Cipro nel Mediterraneo, si è quindi soffermato sulla specificità della
situazione politica dell’isola, divisa in due dalla cd. linea verde che per
180 chilometri separa la repubblica greco-cipriota dal territorio del
Nord, occupato dal 1974 dai turco-ciprioti: si tratta del 37 per cento
del territorio insulare, completamente fuori controllo della Repubblica
e da cui proviene il 90 per cento dell’immigrazione clandestina di
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origine asiatica. Gli irregolari partono in realtà dalla Turchia, che non
coopera all’attuazione degli accordi di riammissione in quanto non vi
è riconoscimento reciproco delle due entità politiche: resta infatti
problematico un reale controllo da parte di FRONTEX, perché la linea
verde non è una vera frontiera e non è possibile incentivare rimpatri
volontari.

A Cipro insistono al momento circa 100.000 stranieri, di cui un
quarto clandestini: a fronte delle scarse risorse economiche, giungono
moltissime richieste di asilo (allo stato, ne sono pendenti circa 1.500).
Occorrerebbe quindi un sostanziale supporto dell’Unione europea, e
certamente a ciò gioverebbe ospitare l’Ufficio europeo per l’asilo.

L’onorevole Ivano Strizzolo ha espresso l’auspicio che Cipro possa
risolvere al più presto l’annosa questione del territorio occupato, con
l’aiuto dell’Europa e dell’Italia. Lo scopo della missione del Comitato
Schengen è proprio quello di consolidare le relazioni diplomatiche tra
gli Stati più esposti ai flussi migratori affinché l’Unione europea, pur
nella ordinaria dialettica politica di ogni Paese membro, si faccia
maggiormente carico della gestione dei molteplici risvolti dell’immi-
grazione.

Rispondendo ad alcuni quesiti posti dal senatore Piergiorgio
Stiffoni, il Presidente Larnaris ha ricordato l’enorme afflusso di
richieste di asilo che negli anni passati giungeva da immigrati
provenienti da Paesi dell’ex Unione Sovietica: oggi le domande, pur
diminuite, sono comunque ancora tante per un’isola, che ha più che
mai bisogno di attingere a maggiori fondi europei per cercare di
organizzare ulteriori punti di accoglienza e fronteggiare l’esborso
corrispondente all’erogazione dei sussidi.

Negli ultimi anni è certamente aumentata l’incidenza della
criminalità, specie di quella giovanile nelle scuole ed anche ad opera
di stranieri. Sullo sfondo c’è sempre la questione turca, che finora non
ha trovato soluzioni soddisfacenti: Cipro si augura di non dover
ricorrere all’esercizio del diritto di veto per quanto concerne l’ingresso
della Turchia nell’Unione europea, e confida piuttosto in più incisive
iniziative diplomatiche dei 27 membri che già ne fanno parte.

Venerdì 13 novembre la delegazione si è recata al Ministero
dell’interno, dove ha incontrato il Ministro cipriota Neoklis Sylikiotis:
questi ha espresso apprezzamento per i rapporti bilaterali tra i due
Paesi, nonché per le valide iniziative diplomatiche da essi assunte
nell’ambito del cd. Gruppo Quadro, al quale va ascritto il merito di
amalgamare comuni istanze politiche in seno all’Unione europea, la
cui azione in materia migratoria non può essere finora giudicata del
tutto soddisfacente. Positiva è dunque la pressione esercitata dagli
Stati del Gruppo Quadro, che auspica possa presto allargarsi a
Francia e Spagna.

Ciò potrebbe favorire la definizione di accordi europei con la
Libia e la Turchia, che per Cipro costituiscono obiettivi primari
unitamente al rafforzamento dell’agenzia FRONTEX ed al cd. burden
sharing tra gli Stati membri in materia migratoria, che deve avere più
peso nel prossimo Programma di Stoccolma: nel Consiglio europeo
riunitosi lo scorso mese di giugno si è iniziato a discutere di
resettlement, ma ci si è limitati a lanciare un programma pilota su
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base esclusivamente volontaria che non sembra abbia riscosso grande
successo e che certamente non corrisponde alle aspettative di Cipro.

Il nervo scoperto è chiaramente la autoproclamata repubblica di
Cipro Nord, da cui proviene la maggioranza di flussi clandestini a
causa della totale impossibilità di controllo da parte della Repubblica
di Cipro sulla « linea verde ».

La delegazione italiana si è associata alle considerazioni formulate
dal Ministro Sylikiotis, sia in ordine all’efficacia delle iniziative del cd.
Gruppo Quadro, sia in merito alla necessità di porre in essere una più
organica politica comune in materia di immigrazione ed asilo, con
particolare riferimento alla esigenza di addivenire a veri e propri
accordi comunitari di riammissione con i Paesi da cui originano i
principali flussi: al di là della questione cipriota, della cui delicatezza
e complessità la delegazione è pienamente consapevole, per governare
un fenomeno complesso come quello dell’immigrazione per motivi
economici bisogna mettere in campo coraggiosi programmi di coo-
perazione globale.

Pur apprezzandosi il primo tentativo di giungere tra Paesi europei
a forme volontarie di redistribuzione dei rifugiati, e pur plaudendo
all’allestimento dei primi voli charter europei per il rimpatrio di
clandestini identificati ed espulsi, non si può non auspicare la
conclusione di protocolli più cogenti, a partire dalla indispensabile
modifica del Trattato di Dublino, nella parte in cui rende obbligatorio
presentare la richiesta di asilo nel territorio dello Stato di primo
arrivo. A ciò potrebbero giovare l’istituzione dell’Ufficio europeo per
l’asilo, e l’implementazione delle funzioni svolte dall’agenzia FRON-
TEX, che solo recentemente ha visto aumentare sensibilmente il
proprio bilancio a 85 milioni di euro.

Il Ministro Sylikiotis si è detto consapevole che l’Italia, nelle sedi
ufficiali, appoggia Malta nella candidatura ad ospitare l’Ufficio eu-
ropeo per l’asilo, ma l’importante è che esso sia allocato in un Paese
del Mediterraneo, proprio per la sua valenza simbolica. Non va però
dimenticato che Cipro, estrema frontiera orientale del Mediterraneo,
non può beneficiare delle attività di FRONTEX e dei fondi europei per
le frontiere esterne proprio a causa del fatto che la linea verde non
è una frontiera dell’area Schengen, e poiché la Turchia non coopera
all’attuazione degli accordi di riammissione è più che mai necessario
giungere quanto prima ad un accordo tra la Turchia stessa e l’Unione
europea, che finora ha lasciato Cipro da sola nell’affrontare la
questione.

La delegazione è poi tornata al Parlamento per incontrare il suo
Presidente, l’onorevole Marios Garoyian, che ha richiamato l’impor-
tanza delle relazioni parlamentari ai fini dell’intensificazione della
cooperazione tra gli Stati membri, specie tra quelli che si affacciano
sul Mediterraneo: in questo senso valuta positivamente l’incontro che
il giorno precedente la delegazione italiana ha avuto con i parlamen-
tari della Commissione affari interni.

Pur apprezzando le iniziative del cd. Gruppo Quadro, non può
negare che la visita della delegazione del Comitato Schengen cade in
un momento molto difficile per Cipro, a causa dello stallo nel
negoziato con l’autoproclamata repubblica del Nord a maggioranza
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turco-cipriota: dalla linea verde transita invero la gran parte dei
clandestini in arrivo nella Repubblica di Cipro.

Il mantenimento dell’esercito turco al di là della linea verde e la
presenza di 180.000 coloni importati dalla madrepatria costituiscono
elementi sufficienti per affermare che la Turchia non rispetta il diritto
internazionale e le risoluzioni dell’ONU, al punto da mettere a
repentaglio la sopravvivenza stessa della Repubblica di Cipro.

La delegazione italiana ha espresso comprensione per la difficile
situazione politica di Cipro, ben rappresentata dal Presidente Garoyan
anche con asserzioni molto esplicite: nel contesto generale del
fenomeno migratorio, che riguarda milioni di esseri umani in fuga da
povertà ed instabilità, la specificità di Cipro è sotto gli occhi di chi
ha la possibilità di varcare la linea verde e mettere a confronto due
mondi diversi.

La cooperazione italo-cipriota, che a sua volta è tributaria
dell’impulso politico proveniente dal cd. Gruppo Quadro, è dunque
molto importante e trascende la sola questione migratoria: dopo la
caduta del muro di Berlino e l’abbattimento della frontiera a Gorizia
nel 2004, si può sostenere che a Cipro resiste l’ultimo muro nel cuore
dell’Europa, il cui superamento risponde però ad un evidente interesse
strategico dell’Unione europea, che pertanto deve impegnarsi alacre-
mente per la risoluzione della questione turco-cipriota.

L’ultimo incontro della delegazione si è svolto con il Permanent
Secretary del Ministero degli esteri, Ambasciatore Emiliou, che ancora
una volta si è soffermato sulla stretta cooperazione tra i due Paesi in
materia migratoria, nell’ambito delle positive iniziative di recente
assunte dal cd. Gruppo Quadro.

La delegazione italiana, dopo avere brevemente descritto gli
incontri precedenti e la visita al Centro di permanenza di Kofinou (in
cui si denota un’ottima organizzazione), ha argomentato che il
contrasto alla clandestinità e la gestione dei richiedenti asilo sono le
due sfide principali da raccogliere nel consesso comunitario.

Il Gruppo Quadro ha avuto il merito di collocare l’immigrazione
tra le priorità dell’agenda politica dell’Unione europea, nella cui sede
occorre con forza perseguire almeno tre obiettivi strategici: il raffor-
zamento dell’agenzia FRONTEX, la stipula di accordi europei di
riammissione con i Paesi di origine dei flussi e l’istituzione dell’Ufficio
europeo per l’asilo. A questi va aggiunta la necessaria revisione del
Trattato di Dublino nella parte in cui prescrive che il rifugiato presenti
la domanda di protezione nel Paese in cui giunge per primo.

Con il Trattato di Bengasi, e le conseguenti attività di pattuglia-
mento e riaccompagnamento recentemente poste in essere, l’Italia è
riuscita a contrastare il 90 per cento degli arrivi via mare dalla Libia
sulle proprie coste, ma è evidente che l’avere reso impercorribili una
o più rotte dell’immigrazione clandestina rende inevitabile la ricerca
di canali di approdo alternativi, magari proprio verso la frontiera
orientale dell’Europa e quindi verso Cipro.

A tale proposito l’Ambasciatore Emiliou, pur giudicando positi-
vamente ogni accordo finalizzato a contenere la pressione migratoria
e pur non riscontrando, al momento, un maggior afflusso di clan-
destini via mare verso Cipro come conseguenza del pattugliamento
congiunto delle coste libiche, non può non invocare con forza
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l’esigenza che la Turchia cooperi attivamente alla risoluzione della
annosa questione della Repubblica del Nord: una volta superata la
disputa sulla sovranità territoriale, un accordo di riammissione tra
l’Unione europea e la Turchia arresterebbe il flusso di immigrati che
transita dalla linea verde, su cui la Repubblica di Cipro non può
esercitare alcun controllo, e che FRONTEX non può pattugliare non
trattandosi di frontiera esterna dell’area Schengen.

Relazione sulla missione svolta in Francia
(25-26 febbraio 2010).

Conformemente a quanto deliberato dall’Ufficio di Presidenza del
Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di
Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza
in materia d’immigrazione, giovedì 25 e venerdì 26 febbraio 2010 una
delegazione del Comitato si è recata in missione a Parigi.

Il primo giorno la delegazione del Comitato ha incontrato Jean
Pierre Garson, Capo della divisione immigrazione dell’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE).

L′OCSE analizza gli sviluppi dei flussi e delle politiche migratorie,
approfondendo gli aspetti economici e sociali delle migrazioni, il ruolo
dell’immigrazione nel sostenere la crescita economica e l’integrazione
dei lavoratori immigrati nel mercato del lavoro dei Paesi membri.
Inoltre, gli studi svolti dall′OCSE si basano su statistiche relative
all’immigrazione, volte a monitorare i flussi migratori degli ultimi
dieci anni, a migliorare la comparabilità dei dati sull’immigrazione e
a fornire stime sulla popolazione nata all’estero.

Nel corso del 2009, il lavoro dell’OCSE in ambito migratorio si è
in particolare incentrato sulle ripercussioni della crisi economica sui
flussi migratori internazionali, tema anche affrontato nell’edizione
speciale della pubblicazione International Migration Outlook, che è
servita di base per la discussione dell’High Level Policy Forum on
Migration, tenutosi a Parigi il 29 e 30 giugno 2009. Partendo dal
recente decremento dei flussi migratori mondiali a causa della crisi,
l′High Level Policy Forum on Migration si è focalizzato in particolare
sulle seguenti tematiche: l’impatto della crisi economica sul fenomeno
della migrazione internazionale; la gestione dei lavoratori migranti;
l’integrazione dei migranti e dei loro figli. L’OCSE ritiene strategico,
ai fini dello sviluppo economico durevole, che siano adottate politiche
che consentano al mercato del lavoro di rispondere in maniera
elastica ed efficiente alle condizioni macroeconomiche internazionali
di ripresa dalla crisi.

Garson, dopo avere ricordato la notevole esposizione geografica
dell’Italia ai flussi migratori clandestini, ne ha dichiarato apprezzabili
le politiche di contrasto e cooperazione, evidenziando tuttavia che
oggi, specie in relazione alla crisi economica, occorrerebbe rafforzare
le strategie di inserimento lavorativo degli immigrati: da un lato
bisogna potenziare la cooperazione allo sviluppo nei Paesi poveri,
dall’altro avere il coraggio di legalizzare maggiormente canali di
ingresso rispondenti alle esigenze del mercato del lavoro dei Paesi di
destinazione.
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Rispondendo ai quesiti posti dalla delegazione, Garson ha argo-
mentato come anche in Francia le questioni migratorie abbiano
recentemente avuto implicazioni in termini di sicurezza, precisando
che nel caso italiano la « questione sicurezza » si leghi soprattutto alle
filiere di sfruttamento della manodopera clandestina, a fenomeni di
tratta e a conflitti inter-etnici tra immigrati: è comunque certo che
le politiche migratorie devono coniugare sicurezza ed inclusione,
legalità e solidarietà.

In questo senso non possono considerarsi soddisfacenti le rela-
zioni tra l’Unione europea e l’OCSE, e in seno a queste anche l’apporto
italiano potrebbe essere più costante ed incisivo: incoraggiante, in tale
direzione, è risultata l’azione del Ministro Maroni nella sua recente
visita in Francia.

In tempo di crisi economica i flussi non sono destinati a diminuire
in quanto la recessione nei Paesi meno sviluppati è più forte: se si
vuole davvero arginare un’immigrazione incontrollata, occorre allora
moltiplicare gli sforzi di cooperazione.

Anche questa va tuttavia ripensata in senso più rigoroso, evitando
di limitarla ad un miope scambio tra incentivi economici da parte
dell’Occidente e generici impegni a frenare le ondate migratorie da
parte dei responsabili degli Stati da cui esse originano (a volte
governati da veri e propri dittatori). Ciò posto, malgrado le organiz-
zazioni criminali cerchino sempre nuove rotte per favorire afflussi di
clandestini in Europa, non va omesso che la maggior parte dei
clandestini non giunge via mare, ma è costituita dai cosiddetti
overstayers.

Nei confronti della popolazione immigrata è poi necessario
impegnarsi a perseguire programmi di integrazione non solo verso i
« nuovi arrivati », ma anche e prima di tutto verso i « vecchi
immigrati ». Certo, anche l’accoglienza, e non solo le politiche di
contrasto, dovrebbe avere un respiro più europeo: l’Unione europea
deve fare di più ed avere un approccio comune alla problematica.

Venerdì 26 febbraio la delegazione italiana è stata ricevuta dal
Ministro dell’immigrazione, Eric Besson, che dapprima ha illustrato le
politiche francesi in materia di immigrazione ed asilo, per poi
soffermarsi sulle politiche europee e sulle recenti iniziative multila-
terali adottate in ambito comunitario. Da entrambe le parti è stata
sottolineata la piena convergenza delle strategie poste in essere da
Italia e Francia, tanto in materia di repressione dei flussi irregolari,
quanto con riguardo alle politiche di accoglienza di quelli regolari: i
due Paesi vivono oggi la medesima emergenza, e per il contenimento
dei fenomeni migratori è indispensabile il sempre maggiore coinvol-
gimento delle Istituzioni europee.

La Francia ha avviato negli ultimi anni una nuova politica in
materia di immigrazione, fondata su un rafforzamento del « governo »
dei flussi migratori quale necessario presupposto di una ambiziosa
politica d’integrazione: modifiche sono intervenute nella politica dei
visti e del rilascio dei titoli di soggiorno, nell’apertura all’immigrazione
professionale, nella lotta all’immigrazione irregolare, nella disciplina
del diritto di asilo, nonché nelle modalità di acquisizione della
cittadinanza.
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Nell’ambito della politica d’integrazione, sono state promosse
importanti iniziative, quali il contrat d’accueil et d’integration (CAI).
Nello stesso tempo, il governo dei flussi migratori ha portato anche
ad una rigorosa politica di sostegno al rimpatrio nei Paesi d’origine.

Dal 1o gennaio 2008 è stato istituito il Ministère de l’immigration,
de l’intégration, de l’identité nationale et du développement solidaire, che
ha unificato le competenze relative ai singoli aspetti del percorso di
uno straniero immigrato in Francia: dall’accoglienza presso il con-
solato all’integrazione nella società civile, fino all’eventuale acquisi-
zione della nazionalità francese o, viceversa, al rimpatrio verso il
Paese di origine. Un Comité interministeriel de contrôle de l’immigra-
tion fissa gli orientamenti della politica governativa in materia di
controllo dei flussi migratori e presenta ogni anno al Parlamento un
rapporto sugli orientamenti pluriennali della politica governativa in
materia di immigrazione.

Nell’ambito delle politiche di rilascio dei titoli di soggiorno, il
legislatore francese ha dettato norme più restrittive in materia di
ricongiungimento familiare, con l’obiettivo di ridimensionare un
fenomeno in forte crescita negli ultimi anni: la riforma del 2006 ha
previsto nuove norme relative al controllo della validità dei matrimoni,
ed è stato anche precisato in senso restrittivo l’ammontare delle
risorse economiche di cui deve disporre l’immigrato che richieda il
ricongiungimento.

Una disposizione molto contestata della recente legislazione del
2007 riguarda la prova del legame familiare, che l’immigrato deve
fornire, ai fini del ricongiungimento, dimostrabile anche attraverso un
test del DNA.

Sempre ai fini del ricongiungimento, vige ora una valutazione del
grado di conoscenza della lingua francese e dei valori della Repub-
blica, per gli stranieri di età compresa tra 16 e 65 anni. In caso di
non sufficiente conoscenza, il rilascio del visto è subordinato al
conseguimento di un attestato che dimostri la partecipazione ad un
corso di formazione di due mesi, al termine del quale interviene una
nuova valutazione.

Tutti gli stranieri ammessi per la prima volta in Francia, o che
entrano regolarmente in un’età compresa tra i 16 e i 18 anni, e che
intendano rimanervi stabilmente devono sottoscrivere un contrat
d’accueil et d’intégration che prevede una formazione civica e, se del
caso, linguistica. Il contratto ha la durata di un anno, rinnovabile per
un altro anno. In caso di mancato rispetto, il Prefetto può decidere
di non rinnovare il permesso di soggiorno.

Gli immigrati, i cui figli abbiano beneficiato della procedura di
ricongiungimento familiare, sono poi obbligati a concludere con lo
Stato un contrat d’accueil et d’intégration pour la famille, in base al
quale dovranno seguire una formazione specifica sui diritti e i doveri
dei genitori e impegnarsi a rispettare l’obbligo scolastico.

Anche per ottenere il rilascio di un primo certificato di residenza,
valido per dieci anni, lo straniero deve dimostrare la sua integrazione
nella società francese fondata su tre elementi: l’impegno personale di
rispettare i principi su cui si fonda la Repubblica; il rispetto effettivo
di tali principi; una buona conoscenza della lingua francese.
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Per gli stranieri in situazione regolare la legge del 2007 ha
peraltro creato una nuova categoria di permessi di soggiorno: il
permesso di residente permanente con durata indeterminata. Que-
st’ultimo è accordato agli immigrati che risiedono in Francia da più
di dieci anni, a condizione che dimostrino la completa integrazione e
non costituiscano una minaccia per l’ordine pubblico.

Secondo i dati relativi al 2009, la Francia ha accolto per lunghi
soggiorni più di 170.000 stranieri di origine extra-comunitaria, con
una riduzione dei flussi pari al 3,7 per cento rispetto all’anno 2008,
dovuta principalmente alla sfavorevole congiuntura economica.

La riforma del 2006-2007 ha inoltre modificato il quadro giuridico
dell’immigrazione professionale, prevedendo un’apertura selettiva del
mercato del lavoro francese all’immigrazione (per determinati mestieri
e per determinate zone geografiche con difficoltà di reclutamento di
manodopera).

Per rispondere ai bisogni concreti delle imprese, vengono rilasciati
permessi di soggiorno temporaneo, quali le carte « salarié » e « tra-
vailleur temporaire » (previste rispettivamente per lavoratori dipen-
denti e a tempo determinato), ai titolari di un contratto di lavoro
superiore ad un anno, sempre per l’esercizio di determinate attività
professionali ed in specifiche zone geografiche.

Un titolo di soggiorno temporaneo, il permesso « travailleur
saisonnier », viene rilasciato ai lavoratori titolari di un contratto di
lavoro stagionale (agricolo o di altro tipo) di durata superiore a tre
mesi, purché questi si impegnino a mantenere la loro residenza
abituale fuori dal territorio francese. Il permesso temporaneo, di
durata triennale, consente di entrare in Francia per lavori stagionali
per una durata massima di 6 mesi su 12 consecutivi.

La concessione della cittadinanza è il coronamento del percorso
di integrazione. Le modalità per l’acquisizione della nazionalità
francese sono:

a) l’acquisizione per dichiarazione, che prevede due principali
tipi di dichiarazioni (rappresentanti il 95 per cento delle dichiara-
zioni): i giovani nati in Francia da genitori stranieri residenti in
Francia da 5 anni (dichiarazione sottoscritta e registrata da un
giudice); i congiunti (coniugi o conviventi) di cittadini francesi dopo
almeno quattro anni di vita in comune (dichiarazione sottoscritta
davanti al giudice o console e registrata dal Ministro incaricato delle
naturalizzazioni);

b) l’acquisizione per decreto del Primo Ministro, su proposta del
Ministro incaricato delle naturalizzazioni. La domanda di naturaliz-
zazione può essere presentata da ogni straniero maggiorenne con un
titolo di soggiorno valido.

Sotto il profilo dell’accoglienza, in termini generali e comparativi,
la Francia resta il primo Paese in Europa per le richieste di
naturalizzazione e il secondo nel mondo per le richieste d’asilo: nel
2009 sono stati concessi 10.864 permessi di soggiorno sulla base di un
riconoscimento dello status di rifugiato politico, su un totale di 47.000
richieste. Al contempo, 108.275 stranieri hanno acquisito la nazio-
nalità francese.

Commentando gli esiti del Consiglio dei Ministri competenti in
materia di Giustizia ed Affari interni, tenutosi a Bruxelles il 25
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febbraio 2010, il Ministro Besson ha espresso compiacimento per gli
obiettivi conseguiti nel vertice: da un lato si profila un adeguamento
della disciplina regolamentare dell’agenzia FRONTEX, dall’altro si
delinea finalmente una vera e propria road map dell’Unione europea
in materia migratoria, articolata in ben 29 punti strategici.

Nella lotta alla clandestinità si è preso atto della gravità della
situazione nei Paesi rivieraschi, più esposti agli afflussi via mare anche
a causa dei comportamenti equivoci di Stati come Libia e Turchia, che
non sempre rispettano gli accordi vigenti: sul punto, il vertice
prefigura un passo decisivo verso un sostanziale rafforzamento delle
prerogative di FRONTEX, propedeutico all’istituzione di una vera e
propria polizia europea di frontiera.

Importante è anche la decisione relativa all’approntamento di
voli comuni per il rimpatrio dei clandestini, ed all’impiego delle
tecnologie proprie del programma EUROSUR, che risulteranno
molto utili nell’individuazione e nel contrasto dei flussi via mare.
Ciò non dovrà andare a detrimento del diritto di silo, che deve
essere salvaguardato anche con la collaborazione delle Organizza-
zioni non governative, secondo un approccio integrato, comune e
non discriminatorio.

In relazione ad alcune osservazioni formulate dalla delegazione a
proposito dell’esigenza di addivenire a veri e propri accordi europei
di riammissione in luogo di quelli bilaterali, Besson ha ammesso che
non tutti gli Stati membri caldeggiano uno statuto europeo dei
rifugiati politici: l’armonizzazione normativa è ancora lontana, ma
l’istituzione dell’Ufficio europeo per l’asilo a La Valletta rappresenterà
un passo significativo. Occorre però andare oltre, a cominciare dalla
revisione del Trattato di Dublino (ma il Governo francese non ha
ancora maturato sul punto una posizione ufficiale), fino alla mutua-
lizzazione volontaria della protezione delle frontiere ed al resettlement
dei rifugiati.

Il Governo francese è comunque contrario alle cosiddette « re-
golarizzazioni di massa », cioè a sanatorie indiscriminate di immigrati
irregolari presenti sul territorio degli Stati membri, in quanto tali
misure, contrariamente a quanto previsto nel « Patto per l’Immigra-
zione », rappresenterebbero un segnale di acquiescenza nei confronti
delle attività illegali delle reti di traffici di clandestini, e permette-
rebbero agli immigrati regolarizzati di circolare liberamente nei
diversi Paesi dell’area Schengen.

Sul fronte della cooperazione, richiamata come obiettivo pri-
mario dai parlamentari italiani, il Governo francese conta molto
sulle iniziative a favore dello sviluppo solidale, tanto che la legge
di programmazione finanziaria per il periodo 2009-2012 ha previsto
un totale di 158 milioni di euro in autorizzazioni d’impegno, e 104
milioni di euro in crediti di pagamento destinati all’attuazione di
misure di sviluppo solidale. I principali Paesi beneficiari delle
misure di sviluppo solidale sono quelli con i quali la Francia ha
firmato accordi di gestione concertata dei flussi migratori e di
sviluppo solidale.

Dopo l’incontro con il Ministro Besson la delegazione del Comitato
ha potuto visitare il Centro di trattenimento amministrativo di Plaisir,
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dove sono state altresì illustrate le politiche di contrasto all’immi-
grazione irregolare e quelle di asilo.

Nella legislazione francese, uno straniero infrange la normativa
sull’immigrazione nei seguenti due casi:

a) fin dal momento del suo arrivo in Francia: viene posto in
questo caso in « zona d’attesa », senza essere ammesso ad entrare sul
territorio francese (cd. non ammissione);

b) nel momento in cui circola sul territorio francese senza titolo
di soggiorno: in questo caso lo straniero può essere condotto in un
centro di ritenzione amministrativa (CRA).

I CRA, costituiti per Decreto interministeriale, hanno una capacità
di accoglimento che non può superare di norma le 140 persone: ne
esistono oggi 24 in tutto il territorio francese, e quello di Plaisir – che
presenta peraltro caratteristiche proprie di una struttura para-
carceraria – contiene appena una trentina di ospiti, con un tempo di
trattenimento medio di circa 10 giorni. La gestione è affidata
direttamente agli organi di polizia, e colpisce il fatto che il numero
di ospiti sia in pratica pari a quello degli agenti in servizio nella
struttura.

Lo straniero trovato in situazione irregolare ha comunque la
possibilità di tornare volontariamente nel suo Paese di origine con un
aide au retour.

Il collocamento in zona d’attesa o nei CRA ha l’obiettivo di
permettere i preparativi della partenza di una persona in situazione
irregolare o non ammessa. La durata di mantenimento è strettamente
limitata a 18 giorni per la zona d’attesa, e massimo a 32 giorni per
i CRA (la più breve in tutta Europa). Tutte le decisioni di non
ammissione o di allontanamento si svolgono sotto controllo giurisdi-
zionale (che spesso dà ragione agli interessati).

Anche il rifiuto di rilascio o rinnovo del permesso di soggiorno,
ovvero il ritiro dello stesso, possono essere associati, dal 2006, all’ob-
bligo di espulsione dal territorio francese, permettendo la fusione delle
due decisioni che nella legislazione previgente erano invece distinte.

Lo straniero che deve essere allontanato può scegliere tra due
modalità di rimpatrio:

a) il rimpatrio volontario: in questo caso, l’amministrazione
francese si fa carico della parte organizzativa del rimpatrio (docu-
menti di viaggio, biglietti di trasporto aereo e terrestre, bagagli e così
via) e di un aiuto finanziario rateizzato.

b) il rimpatrio forzato: se, nonostante la decisione di non
ammissione o di allontanamento, confermata da una decisione davanti
al giudice nei suoi vari gradi, lo straniero decide di rimanere
irregolarmente sul territorio francese, egli può essere oggetto di
allontanamento forzato. L’amministrazione accompagna il soggetto fin
dentro l’aereo con destinazione per il suo Paese di origine e, in
qualche caso, lo accompagna fino al Paese di destinazione per
assicurarsi della sua partenza effettiva.

In vista del recepimento della direttiva europea sui « rimpatri » del
16 dicembre 2008, il Governo francese si appresta a varare un insieme
di nuove norme che prevede, tra l’altro, l’estensione da 32 a 45 giorni
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di trattenimento nei centri di accoglienza, nonché il divieto di rientro
nel territorio europeo per 3 anni (5 in caso di recidiva) per gli
stranieri in situazione irregolare che non abbiano ottemperato ad una
misura di rimpatrio forzato, oppure che non abbiano rispettato il
periodo di partenza volontaria entro un mese.

L’efficacia della lotta contro l’immigrazione clandestina dipende
anche dalle azioni condotte contro il lavoro sommerso. I reati connessi
al lavoro illegale comportano sanzioni penali, ma anche pesanti e
dissuasive ammende amministrative per i datori di lavoro che se ne
rendano responsabili. La riforma del 2006 ha rafforzato le sanzioni
nei confronti dei datori di lavoro ed ha predisposto un pacchetto di
nuove disposizioni per una migliore efficacia della lotta contro il
lavoro illegale degli stranieri. In particolare, dal 1o luglio 2007 spetta
al datore di lavoro l’obbligo di verificare, prima di ogni assunzione,
l’esistenza del titolo che autorizza lo straniero ad esercitare un’attività
dipendente in Francia.

Complementare, ma distinta negli strumenti e negli obiettivi, è poi
la lotta alle filiere d’immigrazione clandestina, che costituisce neces-
sariamente l’altra rilevante parte della politica di governo dei flussi
migratori. Data la transnazionalità di tali reti organizzate, la lotta
all’immigrazione clandestina, anche se priorità nazionale, si inserisce
in una dimensione ben più ampia, europea e internazionale. La
direzione centrale della polizia di frontiera francese ha favorito lo
sviluppo di misure di cooperazione a livello internazionale e il suo
Office central è il punto nazionale di contatto nelle relazioni con gli
organismi internazionali specializzati (INTERPOL, EUROPOL,
SCHENGEN) e con gli omologhi uffici di altre sei polizie di frontiera
(Regno Unito, Germania, Spagna, Italia, Belgio, Paesi Bassi).

Quanto al diritto d’asilo, in Francia esso ha un valore costitu-
zionale anche se, secondo gli orientamenti del Governo, non può
costituire la « variabile di aggiustamento » della politica d’immigra-
zione. Sono previsti due tipi di statuto di protezione:

a) lo stato di rifugiato è riconosciuto: in applicazione della
Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951; ad ogni persona perse-
guitata in ragione della sua azione in favore della libertà; ad ogni
persona sulla quale l’Alto Commissariato dell’ONU per i Rifugiati
eserciti un mandato « stretto » (Statuto dell’HCR, artt. 6 e 7);

b) la protezione sussidiaria è accordata alla persona che, pur
non corrispondendo ai criteri sopra esposti, sia riconosciuta soggetta
nel suo Paese alla pena di morte, alla tortura o a pene o trattamenti
inumani o degradanti, o ad una minaccia grave, diretta e individuale
contro la sua vita o la sua persona in ragione di una violenza
generalizzata risultante da una situazione di conflitto armato interno
o internazionale.

Durante la procedura d’istruzione delle domande di asilo, colui
che richiede protezione è chiamato demandeur d’asile. In seno al
Ministero dell’immigrazione, dell’integrazione, dell’identità nazionale e
dello sviluppo solidale è stato creato un apposito Servizio per l’asilo
per sottolineare la distinzione tra la problematica dell’asilo da quella
dell’immigrazione: il Servizio è il solo interlocutore per tutto ciò che
concerne l’esercizio del diritto d’asilo in Francia.
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L’organizzazione dell’esame delle domande d’asilo è affidata a due
organismi indipendenti:

1) l’Office fran ais de protection des réfugiés et des apatrides
(OFPRA), che ha il compito di riconoscere la qualità di rifugiato, o
di accordare la protezione sussidiaria ai soggetti che ne ricoprano le
condizioni, e di esercitare la protezione giuridica e amministrativa dei
rifugiati e degli apolidi come quella dei beneficiari della protezione
sussidiaria;

2) la Cour Nationale du Droit d’Asile (CNDA) nella fase della
procedura giurisdizionale. La Corte è l’organo di giurisdizione am-
ministrativa posta sotto l’autorità di un membro del Consiglio di Stato,
che ha competenza a giudicare sui ricorsi contro le decisioni
dell’OFPRA.

Sulla base di impegni assunti a livello internazionale, la Francia
accorda infine una particolare protezione ai minori stranieri isolati:

a) quando siano trattenuti in « zona d’attesa »;
b) nello svolgimento delle procedure d’esame della loro do-

manda d’asilo;
c) durante il periodo di esame della loro domanda d’asilo (i

minori sono accolti nel Centro d’accoglienza e orientamento per
minori soli richiedenti asilo speciale – CAOMIDA);

d) nel caso di rimpatrio nel Paese di origine (viene assicurata
la presenza di un parente del minore all’arrivo in aeroporto).

Relazione sulla missione svolta in Libia
(26-27 maggio 2010)

Conformemente a quanto deliberato dall’ufficio di presidenza del
Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di
Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza
in materia d’immigrazione, mercoledì 26 e giovedì 27 maggio 2010 una
delegazione del Comitato si è recata in missione a Tripoli.

Il primo giorno la delegazione del Comitato ha incontrato il Vice
Segretario del Comitato Popolare per le Relazioni Estere e la
Cooperazione Internazionale Abdelati Al-Obeidi (Vice Ministro degli
esteri) che, dopo avere sottolineato l’ottimale cooperazione tra Italia
e Libia nei settori economico, del contratto all’immigrazione clande-
stina e della lotta al terrorismo, si è fatto portavoce della richiesta,
più volte rappresentata, che la Libia possa presto essere equiparata
agli altri Paesi della regione del Maghreb per quanto concerne i tempi
di rilascio dei visti per l’ingresso in uno Stato aderente allo spazio
Schengen: si tratterebbe di ridurre questo lasso di tempo a 48 ore
lavorative, in luogo degli attuali 10 giorni lavorativi che mediamente
occorrono per la concessione dei visti ai cittadini libici.

Nell’occasione il Vice Ministro ha altresì sollecitato l’Italia ad
estendere l’accordo sull’esenzione dei visti per i passaporti diplomatici,
recentemente siglato dai ministri degli Esteri, Franco Frattini e Musa
Kusa, anche ad altre categorie, quali gli studenti e le persone malate
che necessitano di cure appropriate.

In materia di contrasto all’immigrazione clandestina Al-Obeidi ha
lamentato la mancata attuazione, da parte dell’Unione europea, del
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memorandum d’intesa siglato nel 2007 con l’allora commissario
Ferrero Waldner, che prevedeva un controllo congiunto delle frontiere
terrestri e dello spazio aereo: vi si prevedeva l’istituzione di un sistema
di monitoraggio, anche con tecnologie satellitari, delle frontiere
desertiche nel sud della Libia, per una spesa complessiva di 300
milioni di euro, da sostenersi al 50 per cento da parte italiana e al
50 per cento da parte europea. Il Vice Ministro ha evidenziato al
riguardo che, mentre l’Italia ha mantenuto tale impegno nell’ambito
di quelli assunti con la stipula, nell’agosto 2008, del Trattato di
Bengasi, l’Unione europea risulta tuttora non avere ancora cofinan-
ziato, per la quota pattuita, la realizzazione del predetto sistema di
sorveglianza.

La delegazione del Comitato ha condiviso il giudizio sull’eccellente
stato delle relazioni bilaterali tra i due Paesi, soprattutto grazie alla
stipula del Trattato di Bengasi che ha finora permesso di conseguire
importantissimi risultati sul fronte della lotta al massiccio afflusso di
immigrati clandestini sulle coste italiane, ed in generale dei Paesi
europei rivieraschi. Per l’effetto dissuasivo dei pattugliamenti, nonché
per l’efficacia degli scambi informativi e delle sinergie operative tra
i rispettivi corpi di polizia, si può quindi parlare di una cooperazione
di successo, che altri Stati vorrebbero prendere a modello delle loro
relazioni con la Libia e che potrà concorrere all’implementazione delle
relazioni tra l’Unione europea ed il Paese africano. Il Trattato di
Bengasi rappresenta infatti una svolta strategica per gli equilibri di
tutta l’area mediterranea, che potranno ulteriormente giovarsi di un
necessario rafforzamento delle politiche di cooperazione allo sviluppo
negli Stati di origine dei principali flussi migratori.

Il Vice Ministro degli esteri si è associato all’auspicio di più
incisive iniziative di cooperazione allo sviluppo da condurre nelle aree
più povere del mondo, che sono quelle da cui traggono origine flussi
migratori per motivi economici: confida pertanto che, anche grazie
all’apporto dell’Italia, il prossimo vertice euro-africano in programma
a novembre 2010 possa fornire un significativo contributo in questa
direzione. Rispondendo infine ad un quesito specifico, ha chiarito che
i rimpatri di clandestini verso i Paesi di provenienza vengono
realizzati con la collaborazione delle rispettive rappresentanze diplo-
matiche, ma si tratta di operazioni molto onerose e tanto più
difficoltose quanto minore è il livello della cooperazione bilaterale.

Successivamente la delegazione italiana è stata ricevuta da Su-
laiman Al-Shuhumi, Segretario per gli affari esteri del Congresso
Generale del Popolo, che ha ringraziato il Presidente Boniver per
avere accettato il suo invito a recarsi in visita in territorio libico, nella
prospettiva di un ulteriore consolidamento delle relazioni bilaterali tra
i due Paesi. Con la firma del Trattato di Bengasi si è chiuso con il
passato e sono stati compiuti molti sforzi da entrambe le parti, ma
altre enunciazioni contemplate negli accordi devono trovare piena
attuazione, auspicabilmente anche prima della decorrenza del secondo
anniversario della stipula, che coincide con il prossimo 30 agosto.

Sul piano della lotta alla immigrazione clandestina la Libia si può
considerare Stato di massicci transiti e di prima accoglienza: poiché
le frontiere del Paese sono vastissime e la loro sorveglianza è piuttosto
complessa, l’Unione europea deve concorrere ai dispositivi di controllo
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frontaliero che l’Italia ha già cofinanziato per la parte di sua
competenza.

Non ci si può tuttavia limitare a varare solo misure di sicurezza
per contenere flussi migratori alimentati da motivazioni economiche:
la povertà va contrastata all’origine, con seri programmi di coope-
razione allo sviluppo nei Paesi che ne hanno bisogno. In questo senso
ritiene indispensabile una maggiore cooperazione tra l’Unione europea
e l’Unione africana, o comunque un razionale ampliamento del cd.
Dialogo 5 + 5, anche per superare alcuni impasse politici insiti nelle
dinamiche dell’Unione euromediterranea.

Al dialogo non giovano però, a suo avviso, le recenti restrizioni
che alcuni Paesi europei hanno deciso sulla costruzione di moschee
e minareti sui propri territori, nonché sull’esibizione in pubblico del
velo integrale da parte di donne ligie alle tradizioni islamiche: questi
divieti, secondo Al-Shuhumi, non fanno altro che alimentare tensioni
e tentazioni fondamentalistiche.

La delegazione del Comitato si è associata alle positive valutazioni
espresse sullo stato delle relazioni tra Italia e Libia dopo la stipula
del Trattato di Bengasi, di cui caldeggia una completa attuazione
anche negli altri settori di intervento, ivi compreso quello degli
investimenti, che auspica possa consolidarsi a condizioni di maggiore
reciprocità.

Ha poi preso atto delle osservazioni critiche formulate nei
confronti dell’Unione europea, chiamata ad attuare pienamente gli
impegni assunti con il memorandum d’intesa del 2007: poiché il
Trattato di Bengasi ha di fatto creato le condizioni per una finora
drastica riduzione degli sbarchi di clandestini sulle coste italiane, è
facile immaginare che le rotte dei flussi migratori si sposteranno
presto altrove. È pertanto necessario perseguire una politica di dialogo
e collaborazione con la Libia e con il continente africano per
rafforzare le iniziative di cooperazione allo sviluppo nei Paesi afflitti
da povertà e crisi umanitarie: obiettivi per il cui conseguimento anche
l’Unione europea deve fare la sua parte fino in fondo.

In questa direzione senz’altro si colloca la recente legislazione che
la Libia ha varato in materia migratoria, la quale reca importanti
disposizioni per combattere fenomeni criminali legati allo sfrutta-
mento dell’immigrazione clandestina ed alla tratta di esseri umani: si
tratta di uno sforzo di rilievo, che contribuirà all’intensificazione delle
relazioni multilaterali ed al consolidamento del partenariato euro-
mediterraneo.

Circa le questioni identitarie richiamate da Al-Shuhumi, non va
dimenticato che l’Europa si contraddistingue proprio per l’estrema
tolleranza nei riguardi delle diverse culture che la abitano: sul rispetto
delle tradizioni si trova sempre un punto di equilibrio, mentre non
si può transigere con quelle minoranze oltranziste che vorrebbero fare
di alcune moschee luoghi non di culto ma di predicazione di
sentimenti antioccidentali.

La mattina di giovedì 27 maggio la delegazione del Comitato ha
potuto visitare, senza stampa al seguito, il centro di raccolta di
immigrati di Twesha, alla periferia di Tripoli. La struttura contava al
momento circa 800 ospiti, tutti uomini in giovane età in attesa del

Camera dei Deputati — 80 — Senato della Repubblica

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI


